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Le Chiese Cristiane di Milano

propongono a tutti  coloro

che si interrogano e sono in ricerca

un ciclo di
LETTURA ECUMENICA 

DELLA PAROLA
ascolto-annuncio-dialogo
POSSIAMO ANCORA SPERARE?
Tre incontri a cadenza mensile, con lettura di testi, intermezzi musicali e confronto a due voci si terranno nelle domeniche 2 marzo - 6 aprile - 4 maggio  nella Sala Falck dell'Ambrosianeum (via delle Ore 3, Milano), con inizio alle 17.
L'iniziativa è promossa dal Consiglio delle Chiese Cristiane di Milano 

in collaborazione con Ecumenismo e Dialogo della Diocesi ambrosiana
POSSIAMO ANCORA SPERARE?
"La speranza viene a noi vestita di stracci perché le confezioniamo un abito di festa": con queste parole il filosofo Paul Ricoeur ci dice che la speranza viene da altrove, non ha in noi la sua origine, viene povera e bisognosa di noi. Ma ci consegna un domani. 

In un'epoca di crisi, di incertezza, di precarietà, l'uomo sembra autorizzato a perdere la speranza, il senso dell'attesa, la fiducia, che nascono là dove c'è ascolto, solidarietà, dialogo, ospitalità. 

La speranza viene a noi povera. Forse è la speranza che le cose possano cambiare. O anche avere a cuore la vita.

Successe già al profeta Elia, in fuga nel deserto dai sicari della regina Gezabele. Assalito da paura, fame, sete, vorrebbe arrendersi. Cade a terra, si trascina al riparo di un ginepro, prega di morire... ma un angelo chi dice di alzarsi. Ma cosa ha per proseguire? Ricoeur direbbe: stracci di speranza, con cui confezionarsi un abito di festa. Elia camminerà per 40 giorni fino all'Oreb, il monte del Signore.

I tre incontri riuniti sotto il titolo "Possiamo ancora sperare?" che il Consiglio delle Chiese Cristiane di Milano - attraverso la Parola di Dio e a cura di fratelli e sorelle delle diverse confessioni cristiane - offre a quanti sono in ricerca, vorrebbero essere di aiuto nel decifrare i motivi dell'attenuarsi della speranza e al tempo stesso abbracciare e sorreggere le nostre piccole grandi speranze.
1° incontro:    2 marzo 2014

Dai bisogni alle attese 

Salmo 40
Lettura da I. Calvino, Le città invisibili.
L’atlante del Gran Kan contiene anche le carte delle terre promesse visitate nel pensiero ma non  ancora scoperte o fondate: la Nuova Atlantide, Utopia, la Città del Sole, Oceana, Tamoè, Armonia,  New-Lanark, Icaria. 

Chiese a Marco Kublai: - Tu che esplori intorno e vedi i segni, saprai dirmi verso quale di questi  futuri ci spingono i venti propizi. 

- Per questi porti non saprei tracciare la rotta sulla carta nè fissare la data dell'approdo. Alle volte basta uno scorcio che s’apre nel bel mezzo d’un paesaggio incongruo, un affiorare di luci nella nebbia, il dialogo di due passanti che s'incontrano nel viavai, per pensare che partendo di li metterò assieme pezzo a pezzo la città perfetta, fatta di frammenti mescolati col resto, d'istanti separati da intervalli, di segnali che uno manda e non sa chi li raccoglie. Se ti dico che la città cui tende il mio viaggio è discontinua nello spazio e nel tempo, ora più rada ora più densa, tu non devi credere che si possa smettere di cercarla. Forse mentre noi parliamo sta affiorando sparsa entro i confini del tuo impero; puoi rintracciarla, ma a quel modo che t’ho detto. 

Già il Gran Kan stava sfogliando nel suo atlante le carte delle città che minacciano negli incubi e nelle maledizioni: Enoch, Babilonia, Yahoo, Butua, Brave New World. Dice : - Tutto è inutile, se l’ultimo approdo non può essere che la città infernale, ed è là in fondo che, in una spirale sempre più stretta, ci risucchia la corrente.
 E Polo: - L’inferno dei viventi non è qualcosa che sarà; se ce n’è uno, è quello che è già qui, l’inferno che abitiamo tutti i giorni, che formiamo stando insieme. Due modi ci sono per non soffrirne. Il primo riesce facile a molti: accettare l’inferno e diventarne parte fino al punto di non vederlo più. Il secondo è rischioso ed esige attenzione e apprendimento continui: cercare e saper riconoscere chi e che cosa, in mezzo all’inferno, non è inferno, e farlo durare, dargli spazio.

Presidenza: Francesca Kaucisvili Melzi

Dialogo a due voci: Enrico Finzi e Giuseppe Platone
------------------------------------------
2° incontro:    6 aprile 2014

Dalle attese alla ricerca

Salmo 42
Lettura da D. Bonhoeffer,  Resistenza e Resa, Torino,  1988, p. 367
“Noi siamo cresciuti nell'esperienza dei nostri genitori e dei nostri nonni, che l'uomo possa e debba progettare, costruire e plasmare la propria vita in prima persona, che la vita abbia uno scopo per il quale l'uomo deve decidersi e che poi debba e anche possa perseguire con tutte le sue forze. Ma abbiamo imparato che non possiamo concepire progetti nemmeno per l'indomani, che quanto abbiamo costruito viene distrutto la notte successiva, e che la nostra vita, a differenza di quella dei nostri genitori, è diventata informe e frammentaria. Posso comunque soltanto dire che non vorrei vivere in nessun altro tempo che il nostro, anche se esso è così indifferente al nostro benessere esteriore. Riconosciamo più chiaramente che in altri tempi, che il mondo è nelle mani d'ira e di grazia di Dio.

In Geremia è detto: "Così dice il Signore: ecco, io demolisco ciò che ho edificato, e sradico ciò che ho piantato.  E tu vai cercando grandi cose per te? Non le cercare! Perché, vedi, io manderò la sventura su ogni uomo. ;a a te darò la tua anima come bottino, ovunque tu vada".

Se riusciremo a trarre in salvo la nostra anima vivente dalla distruzione dei beni della vita, dovremo ritenercene soddisfatti. Se il Signore stesso distrugge la propria opera, dobbiamo dolerci della distruzione delle nostre. Compito della nostra generazione non sarà ancora "cercare grandi cose", ma salvare e preservare la nostra anima dal caos e vedere in essa l'unica cosa che possiamo trarre come "bottino" dalla casa in fiamme.

Noi dovremo salvare, più che plasmare la nostra vita; sperare, più che progettare; resistere, più che avanzare. Ma noi vogliamo preservare a voi giovani, alla nuova generazione, l'anima con la cui forza voi dovete progettare, costruire e plasmare una vita nuova e migliore.”

Presidenza: Traian Valdman

Dialogo a due voci: Eliana Briante e Antonietta Cargnel

------------------------------------------------------
3° incontro:      4 maggio 2014

Dalle ricerche all'ospitalità

Salmo 41
Lettura da  J. Derrida,  "Sull'ospitalità", Milano, Baldini e Castoldi, 2000, p.51 e ss
Lo straniero, lo xenos di cui Socrate dice: "lui almeno lo rispettereste, tollerereste il suo accento e il suo dialetto", lo straniero che ha diritto all'ospitalità,, nella tradizione cosmopolitica che troverà la sua forma più potente con Kant, questo straniero dunque è qualcuno a cui, per accoglierlo, si comincia con il chiedere il nome, a cui viene ingiunto di declinare e di farsi garante della propria identità, come a un testimone davanti a un tribunale. E' qualcuno a cui si pone una domanda e si rivolge una richiesta,a la prima richiesta, la richiesta minimale: "Come ti chiami?" (...)

Ecco la questione dello straniero come questione della domanda.

L'ospitalità consiste allora nell'interrogare chi arriva? Comincia con la domanda - rivolta a chi viene (che pare molto umana e talvolta affettuosa, presupponendo che si debba legare l'ospitalità all'amore) - "Come ti chiami? Dimmi il tuo nome. Come devo chiamarti, io che ti chiamo, io che desidero chiamarti per nome, come ti chiamerò?".  La stessa tenera domanda che facciamo talvolta ai bambini o alla persona amata. 

Oppure l'ospitalità comincia con l'accogliere senza domanda alcuna, in una duplice esclusione, l'esclusione della domanda e l'esclusione del nome? E' più giusto e più affettuoso domandare o non domandare? Chiamare col nome o senza nome? Dare o imparare un nome già dato? 

L'ospitalità si offre a un soggetto? Un soggetto identificabile? A un soggetto identificabile per il suo nome? A un soggetto di diritto? 

Oppure l'ospitalità si offre, si dona all'altro prima che egli si qualifichi, prima ancora che sia (posto o supposto) soggetto, soggetto di diritto e soggetto nominabile xon il cognome, ecc.? 

La questione dell'ospitalità è dunque la questione della domanda; ma al contempo la questione del soggetto e del nome come ipotesi della generazione...

Presidenza: Anna Rosa Pereira
Dialogo a due voci: Maria Grazia Guida e Irene Louvro
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